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Parte IParte I
Principali questioni teologiche associatePrincipali questioni teologiche associate
ad una rivelazione di Dio nella naturaad una rivelazione di Dio nella natura

1. Implicazioni filosofico-teologiche del rapporto1. Implicazioni filosofico-teologiche del rapporto
fra rivelazione di Dio nella natura e rivelazione difra rivelazione di Dio nella natura e rivelazione di
Dio nella storiaDio nella storia

2. Alcune considerazioni teologiche associate alla2. Alcune considerazioni teologiche associate alla
tematicatematica

3. L3. L’’interesse rivestito dalla interesse rivestito dalla ““Metafora dei dueMetafora dei due
librilibri””, il Libro della Natura e il Libro della Scrittura, il Libro della Natura e il Libro della Scrittura



✓ ✓   La manifestazione di Dio nella natura creata, fondamentoLa manifestazione di Dio nella natura creata, fondamento
della possibilità di una conoscenza naturale di Dio, puòdella possibilità di una conoscenza naturale di Dio, può
essere lecitamente considerata rivelazione di Dio?essere lecitamente considerata rivelazione di Dio?

✓ ✓   Se sì, come articolarla con la rivelazione di Dio nellaSe sì, come articolarla con la rivelazione di Dio nella
storia di Israele, che raggiunge la sua pienezza in Cristo? Instoria di Israele, che raggiunge la sua pienezza in Cristo? In
particolare, con quali categorie teologiche va compresoparticolare, con quali categorie teologiche va compreso
questo rapporto?questo rapporto?

✓ ✓   insufficienza di categorie quali: naturale/soprannaturale,insufficienza di categorie quali: naturale/soprannaturale,
natura/grazia, parole/opere, a-storica/storica,natura/grazia, parole/opere, a-storica/storica,
universale/particolare, prima tappa / seconda tappauniversale/particolare, prima tappa / seconda tappa

✓ ✓   ll’’articolazione di questo rapporto appartiene al modo diarticolazione di questo rapporto appartiene al modo di
comprendere il rapporto creazione/alleanzacomprendere il rapporto creazione/alleanza

1. Implicazioni 1. Implicazioni filosofico-teologiche filosofico-teologiche del rapporto fradel rapporto fra
rivelazione di Dio nella natura e rivelazione di Diorivelazione di Dio nella natura e rivelazione di Dio
nella storianella storia



☞☞  Alcuni problemi aperti:Alcuni problemi aperti:

✓ ✓   la comprensione di una rivelazione di Dio nel creato è ola comprensione di una rivelazione di Dio nel creato è o
meno necessaria per comprendere la rivelazione di Diomeno necessaria per comprendere la rivelazione di Dio
nella storia di Israele (e dunque la Scrittura)?nella storia di Israele (e dunque la Scrittura)?

✓ ✓   quale dimensione quale dimensione soteriologica soteriologica è associata allaè associata alla
rivelazione di Dio nel creato e quali le sue eventualirivelazione di Dio nel creato e quali le sue eventuali
implicazioni per il dialogo interreligioso?implicazioni per il dialogo interreligioso?

✓ ✓   quale capacità ha la ragione umana di comprenderequale capacità ha la ragione umana di comprendere
tale rivelazione di Dio nel creato?tale rivelazione di Dio nel creato?



2.1 La teologia del XX secolo ha dedicato scarsa attenzione2.1 La teologia del XX secolo ha dedicato scarsa attenzione
alla rivelazione di Dio nella creazione. Motivi di questoalla rivelazione di Dio nella creazione. Motivi di questo
orientamento:orientamento:

✓ ✓   il popolo di Israele non avrebbe sviluppato una riflessione
sulla natura

✓ ✓   accederebbe alla realtà di Dio creatore attraverso
l’esperienza religiosa di Dio Signore della storia e soggetto
dell’Alleanza

✓ ✓   la Creazione sarebbe compresa come parte dell’Alleanza

✓ ✓   implicherebbe un quadro filosofico-metafisico che parrebbe
estraneo alla logica della Rivelazione

2. Alcune considerazioni teologiche associate alla2. Alcune considerazioni teologiche associate alla
tematicatematica



2.2 Esistono motivi 2.2 Esistono motivi biblico-teologici biblico-teologici per ritenere che laper ritenere che la
manifestazione di Dio nel creato sia un vero aspetto dellamanifestazione di Dio nel creato sia un vero aspetto della
auto-comunicazione di Dio allauto-comunicazione di Dio all’’umanitàumanità

✓ ✓   la creazione viene presentata dalla Scrittura come effetto della
Parola di Dio (Gen 1,3.6.9; Sal 33,6.9; ecc.)

✓ ✓   L’attenta considerazione della natura “rivela” inoltre l’esistenza
di Dio (Sap 13,1-9; Rm 1,18-20; At 14,15-17; At 17,26-27)

✓ ✓   Il creato sembra capace di rivelare anche qualcosa della
personalità del suo Autore, come la sua bontà, fedeltà e
provvidenza, muovendo l’uomo a lodare Dio e a rendergli grazie
(Sal 104, Gb cc. 38-39; Sir cc. 42-43)

✓ ✓   il Nuovo Testamento rafforza la dimensione dialogica insita nel
creato, presentando il Verbo di Dio fatto carne, pienezza e
compimento della Rivelazione, come Logos del disegno di Dio sul
cosmo e senso della creazione stessa (cfr. Gv 1,1-3; Col 1,1-16;
1Cor 8,6; Eb 1,2-3).



✓ ✓   La creazione soddisfa l’economia generale della Rivelazione

– ammette un suo compimento in Cristo, Parola del Padre

– coinvolge parole ed opere inter se intrinsece connexis

– rispetta la logica di promessa/compimento

✓ ✓   Teologia della natura e teologia della Rivelazione sono
implicitamente legate dallo speciale rapporto che esiste fra lo
Spirito e la creazione (cfr. Gen 1,2; Sal 104,29-30; Rm 8,20-
23; cfr. anche Dominum et vivificantem, nn. 10-14, 34):
lo Spiritus creator invocato dalla liturgia cristiana è il
medesimo Spirito Santo che ha ispirato la Sacra Scrittura e
anima la Tradizione viva della Chiesa.

☞☞  Chiarimento epistemologico: il tema della rivelazione
di Dio nel creato è collegato con quello della conoscenza
naturale di Dio, ma è formalmente distinguibile da essa.



2.3 Esistono alcune indicazioni del Magistero recente che2.3 Esistono alcune indicazioni del Magistero recente che
associano il termine Rivelazione anche alla creazioneassociano il termine Rivelazione anche alla creazione

✓ ✓   la creazione come primo stadio della Rivelazione divina,
che costituisce il Libro della natura (Fides et ratio, 19)

✓ ✓   la rivelazione della creazione è inseparabile dalla
rivelazione dell’Alleanza (CCC 288)

✓ ✓   riferimenti alla rivelazione di Dio nel libro della natura
(alcune Catechesi di Giovanni Paolo II, 2000-2002)

✓ ✓   riferimenti al creato e alla storia come due modalità di una
unica Rivelazione (2 udienze generali di Benedetto XVI)

« « ““Dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia siDalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si
riconosce lriconosce l’’AutoreAutore”” ( (SapSap 13,5 13,5).). Viene quindi riconosciuto un Viene quindi riconosciuto un
primo stadio della Rivelazione divina (primo stadio della Rivelazione divina (primum divinaeprimum divinae
revelationis stadiumrevelationis stadium), costituito dal meraviglioso ), costituito dal meraviglioso ““libro dellalibro della
naturanatura””, leggendo il quale, con gli strumenti propri della, leggendo il quale, con gli strumenti propri della
ragione umana, l'uomo può giungere alla conoscenza delragione umana, l'uomo può giungere alla conoscenza del
Creatore» (Creatore» (Fides Fides etet ratio ratio, n. 19, n. 19).).



«La stessa santa madre Chiesa ritiene e insegna che Dio,«La stessa santa madre Chiesa ritiene e insegna che Dio,
principio e fine di ogni cosa, può essere conosciuto conprincipio e fine di ogni cosa, può essere conosciuto con
certezza (certezza (certocerto cognosci cognosci posse posse) mediante la luce) mediante la luce
naturale della ragione umana a partire dalle cose createnaturale della ragione umana a partire dalle cose create
[[……].]. Tuttavia è piaciuto alla sapienza e alla bontà di Dio Tuttavia è piaciuto alla sapienza e alla bontà di Dio
rivelare (rivelare (revelarerevelare) al genere umano per un'altra via, e) al genere umano per un'altra via, e
soprannaturale (soprannaturale (aliaalia supernaturali via supernaturali via), Se stesso e gli), Se stesso e gli
eterni decreti della sua volontà; è ciò che diceeterni decreti della sua volontà; è ciò che dice
l'Apostolo: dopo aver a più riprese e in numerose formel'Apostolo: dopo aver a più riprese e in numerose forme
già parlato un tempo ai Padri e ai Profeti, Dio in questigià parlato un tempo ai Padri e ai Profeti, Dio in questi
ultimi giorni, ci ha parlato nel Figlio».ultimi giorni, ci ha parlato nel Figlio».

(Concilio Vaticano I,(Concilio Vaticano I, cost cost.. dogm dogm. . DeiDei Filius Filius, 24.4.1870,, 24.4.1870,
CapCap. 2: De. 2: De Revelatione Revelatione, DH 3004), DH 3004)

«La Chiesa cattolica ha sempre unanimemente creduto e ancora crede«La Chiesa cattolica ha sempre unanimemente creduto e ancora crede
che esistono due ordini di conoscenza, distinti non solo per il loroche esistono due ordini di conoscenza, distinti non solo per il loro
principio, ma anche per il loro oggetto: per il loro principio, perchéprincipio, ma anche per il loro oggetto: per il loro principio, perché
nellnell’’uno conosciamo mediante la ragione naturale, nelluno conosciamo mediante la ragione naturale, nell’’altro con la fedealtro con la fede
divina; per ldivina; per l’’oggetto, perché oltre le verità che la ragione naturale puòoggetto, perché oltre le verità che la ragione naturale può
capire, ci è proposto di vedere i misteri nascosti in Dio, che non possonocapire, ci è proposto di vedere i misteri nascosti in Dio, che non possono
essere conosciuti se non sono rivelati dallessere conosciuti se non sono rivelati dall’’alto.alto.

((IbidemIbidem,, Cap Cap. 4: . 4: De FideDe Fide et ratione et ratione, DH 3015), DH 3015)



«Dio, il quale tutto crea e conserva per mezzo del Verbo,«Dio, il quale tutto crea e conserva per mezzo del Verbo,
nelle cose create offre agli uomini una perennenelle cose create offre agli uomini una perenne
testimonianza di sé (testimonianza di sé (perenne sui perenne sui testimoniumtestimonium)»)»

Dei Dei VerbumVerbum, n. 3, n. 3

«La rivelazione della creazione è così«La rivelazione della creazione è così
inseparabile dalla rivelazione e dallainseparabile dalla rivelazione e dalla
realizzazione dell'Alleanza di Dio, l'Unico, con ilrealizzazione dell'Alleanza di Dio, l'Unico, con il
suo Popolo. La creazione è rivelata come ilsuo Popolo. La creazione è rivelata come il
primo passo verso tale Alleanza, come la primaprimo passo verso tale Alleanza, come la prima
e universale testimonianza dell'amoree universale testimonianza dell'amore
onnipotente di Dio. E poi la verità dellaonnipotente di Dio. E poi la verità della
creazione si esprime con una forza crescentecreazione si esprime con una forza crescente
nel messaggio dei profeti, nella preghiera deinel messaggio dei profeti, nella preghiera dei
Salmi e della Liturgia, nella riflessione dellaSalmi e della Liturgia, nella riflessione della
sapienza del Popolo eletto»sapienza del Popolo eletto»

Catechismo della Chiesa cattolica, 1997, n. 288Catechismo della Chiesa cattolica, 1997, n. 288



[Commentando il contenuto del Salmo n. 19 si dice]: «è un invito a[Commentando il contenuto del Salmo n. 19 si dice]: «è un invito a
scoprire la parola divina presente nel creato. Certo, come si diràscoprire la parola divina presente nel creato. Certo, come si dirà
nella seconda parte del Salmo, cnella seconda parte del Salmo, c’è’è un un’’altra e più alta Parola, piùaltra e più alta Parola, più

preziosa della stessa luce, quella della Rivelazione biblica. Tuttavia,preziosa della stessa luce, quella della Rivelazione biblica. Tuttavia,
per quanti hanno orecchi attenti e occhi non velati, il creatoper quanti hanno orecchi attenti e occhi non velati, il creato

costituisce come una prima rivelazione, che ha un suo linguaggiocostituisce come una prima rivelazione, che ha un suo linguaggio
eloquente: essa è quasi un altro libro sacro le cui lettere sonoeloquente: essa è quasi un altro libro sacro le cui lettere sono

rappresentate dalla moltitudine di creature presenti nellrappresentate dalla moltitudine di creature presenti nell’’universo»universo»

Giovanni Paolo II, Giovanni Paolo II, Catechesi del mercoledìCatechesi del mercoledì, 30.1.2002, 30.1.2002

««““I cieliI cieli””  ““narrano la gloria di Dio e lnarrano la gloria di Dio e l’’opera delle sue mani annunzia ilopera delle sue mani annunzia il
firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte allafirmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla
nottenotte  ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cuine trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cui
non si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ainon si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai
confini del mondo la loro parolaconfini del mondo la loro parola”” ( (SalSal 19,2-5 19,2-5).).    Bisogna avereBisogna avere
ll’’orecchio dellorecchio dell’’anima sgombro da rumori per cogliere questa voceanima sgombro da rumori per cogliere questa voce
divina che risuona nelldivina che risuona nell’’universo. Accanto alla rivelazioneuniverso. Accanto alla rivelazione
propriamente detta contenuta nelle Sacre Scritture cpropriamente detta contenuta nelle Sacre Scritture c’è’è, quindi, una, quindi, una
manifestazione divina nello sfolgorare del sole e nel calare dellamanifestazione divina nello sfolgorare del sole e nel calare della
notte. Anche la natura è, in un certo senso, il notte. Anche la natura è, in un certo senso, il ““libro di Diolibro di Dio”»”»..

Giovanni Paolo II, Giovanni Paolo II, Catechesi del mercoledìCatechesi del mercoledì, 2.8.2000), 2.8.2000)



«Il primo segno visibile di questa carità divina — dice
il Salmista — è da cercare nel creato. Poi sarà di
scena la storia. Lo sguardo, colmo di ammirazione e
di stupore, si sofferma innanzitutto sulla creazione: i
cieli, la terra, le acque, il sole, la luna e le stelle.
Prima ancora di scoprire il Dio che si rivela nella
storia di un popolo, c’è una rivelazione cosmica,
aperta a tutti, offerta all’intera umanità dall’unico
Creatore, “Dio degli dei” e “Signore dei signori”»
(Udienza generale, 9 novembre 2005)

«Si intrecciano, dunque, due modalità dell’unica Rivelazione divina,
quella cosmica (cfr vv. 4-9) e quella storica (cfr vv. 10-25). Il Signore è,
certo, trascendente come creatore e arbitro dell’essere; ma è anche
vicino alle sue creature, entrando nello spazio e nel tempo. Non rimane
fuori, nel cielo lontano. Anzi, la sua presenza in mezzo a noi raggiunge
il suo apice nell’Incarnazione di Cristo».

Benedetto XVI, commentando il salmo 135 Benedetto XVI, commentando il salmo 135 (Catechesi, 16.11.2005)::



2.4 La prospettiva 2.4 La prospettiva cristocentrica cristocentrica assunta dallaassunta dalla
contemporanea teologia della creazione possiede importanticontemporanea teologia della creazione possiede importanti
conseguenze anche per la teologia della rivelazione:conseguenze anche per la teologia della rivelazione:

■■ la capacità che il cosmo ha di rivelare qualcosa di Dio ha il suo
fondamento nella creazione in Cristo (Cristo pienezza della
parola della creazione);

■■ le dimensioni soteriologiche presenti in una conoscenza
naturale di Dio a partire dal creato sono dimensioni cristiche a
motivo dell’ordinamento della creazione a Cristo.

2.5 In accordo con un recupero dell2.5 In accordo con un recupero dell’’istanza metafisica nelistanza metafisica nel
discorso su Dio, pare ragionevole ammettere che unadiscorso su Dio, pare ragionevole ammettere che una
nozione di Dio colta dal creato sia la base necessaria pernozione di Dio colta dal creato sia la base necessaria per
annunciare/comprendere Chi sia il Dio di Israele che siannunciare/comprendere Chi sia il Dio di Israele che si
rivela nella storiarivela nella storia
((cfrcfr. . AtAt 14,15-17;  14,15-17; AtAt 17,23;  17,23; cfrcfr. anche . anche Fides Fides et et ratioratio, n. 36)., n. 36).



2.6 Continua ad avere un sufficiente potere esplicativo la2.6 Continua ad avere un sufficiente potere esplicativo la
dottrina tradizionale secondo la quale:dottrina tradizionale secondo la quale:

✓ ✓   la ragione umana ha la possibilità di accedere a Dio attraverso
il creato;

✓ ✓   questo accesso è proporzionato alle forze della ragione e si è
storicamente realizzato;

✓ ✓   eppure esso avviene non senza il concorso della grazia di Dio;

✓ ✓   tale concorso è tanto più evidente/necessario quanto più le
capacità della ragione sono indebolite dal peccato.

«Anche su ciò che intorno a Dio l«Anche su ciò che intorno a Dio l’’uomo può indagare con lauomo può indagare con la
ragione fu necessario che egli fosse ammaestrato dallaragione fu necessario che egli fosse ammaestrato dalla
rivelazione divina, poiché una conoscenza razionale di Dio nonrivelazione divina, poiché una conoscenza razionale di Dio non
sarebbe stata accessibile se non a pochi, dopo lungo tempo esarebbe stata accessibile se non a pochi, dopo lungo tempo e
non senza errori» (non senza errori» (Summa Summa theologiaetheologiae, I, 1,1), I, 1,1)



«Quelli che senza colpa ignorano il vangelo di Cristo e la sua«Quelli che senza colpa ignorano il vangelo di Cristo e la sua
Chiesa, e tuttavia cercano sinceramente Dio; e sotto l'influsso dellaChiesa, e tuttavia cercano sinceramente Dio; e sotto l'influsso della
grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Dio,grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Dio,
conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possonoconosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono
conseguire la salvezza eterna. Né la divina Provvidenza nega gliconseguire la salvezza eterna. Né la divina Provvidenza nega gli
aiuti necessari alla salvezza a coloro che senza colpa da parte loroaiuti necessari alla salvezza a coloro che senza colpa da parte loro
non sono ancora arrivati a una conoscenza esplicita di Dio, e sinon sono ancora arrivati a una conoscenza esplicita di Dio, e si
sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta».sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta».

Concilio Vaticano IIConcilio Vaticano II, Lumen , Lumen gentiumgentium, n. 16, n. 16

È evidente che, oggi come in passato, molti uomini non hanno laÈ evidente che, oggi come in passato, molti uomini non hanno la
possibilità di conoscere o di accettare la rivelazione del vangelo,possibilità di conoscere o di accettare la rivelazione del vangelo,

di entrare nella chiesa. Essi vivono in condizioni socio-culturalidi entrare nella chiesa. Essi vivono in condizioni socio-culturali
che non lo permettono, e spesso sono stati educati in altreche non lo permettono, e spesso sono stati educati in altre

tradizioni religiose. Per essi la salvezza di Cristo è accessibile intradizioni religiose. Per essi la salvezza di Cristo è accessibile in
virtù di una grazia che, pur avendo una misteriosa relazione convirtù di una grazia che, pur avendo una misteriosa relazione con
la chiesa, non li introduce formalmente in essa, ma li illumina inla chiesa, non li introduce formalmente in essa, ma li illumina in

modo adeguato alla loro situazione interiore e ambientale.modo adeguato alla loro situazione interiore e ambientale.
Questa grazia proviene da Cristo, è frutto del suo sacrificio ed èQuesta grazia proviene da Cristo, è frutto del suo sacrificio ed è

comunicata dallo Spirito Santo»comunicata dallo Spirito Santo»

Giovanni Paolo II,Giovanni Paolo II,  Redemptoris missioRedemptoris missio, n. 10, n. 10



✓ ✓   interpreta in certo modo il rapporto esistente fra le due
modalità di rivelazione divina,

✓ ✓   è una metafora consolidata sia nella letteratura religioso-
teologica, sia in quella umanistica in genere, sia nel
linguaggio della filosofia naturale, ed è tuttora impiegata
nella riflessione sulle scienze naturali

✓ ✓   ha conosciuto uno sviluppo storico molto complesso (chi
può leggere questi libri e chi sono i loro destinatari, quale la
loro universalità, se in accordo o in conflitto reciproco, se
autosufficienti o complementari...)

✓ ✓   tale complesso sviluppo esprime al tempo stesso lo
sviluppo storico del rapporto fra teologia/fede e conoscenze
scientifiche

3. Interesse rivestito dalla 3. Interesse rivestito dalla ““Metafora dei due libriMetafora dei due libri””,,
in particolare allin particolare all’’interno di una trattazioneinterno di una trattazione
interdisciplinare fra teologia e pensiero scientificointerdisciplinare fra teologia e pensiero scientifico



✓ ✓   la rivelazione storico-soprannaturale esprime più di
quanto si dica riferendoci al Libro della Scrittura;

✓ ✓   negare questa differenza, farebbe correre il rischio di
identificare la Rivelazione (e la teologia) con la Scrittura,
rischio presente nelle correnti teologiche della Riforma.

■■ Tuttavia, nellTuttavia, nell’’uso della uso della metaforametafora occorre ricordare che: occorre ricordare che:



✓ ✓   manifesta la persona/personalità del suo Autore

✓ ✓   trasmette una Parola ed esprime una
intenzionalità

✓ ✓   contiene un messaggio intelligibile

✓ ✓   possiede una dimensione comunicabile e in certo
modo universale

✓ ✓   è capace di interpellare e dunque reclama una
risposta

✓ ✓   non esime da un certo lavoro di interpretazione

✓ ✓   ha un’origine personale ed è diretta ad un
interlocutore personale

■■ Il riferimento alla natura come Il riferimento alla natura come ““librolibro”” rimanda in rimanda in
modo implicito a proprietà possedute dalla Rivelazione:modo implicito a proprietà possedute dalla Rivelazione:



Parte IIParte II
La metafora dei due libri e il suo sviluppoLa metafora dei due libri e il suo sviluppo
storicostorico

1. Età patristica1. Età patristica

2. Teologia medievale2. Teologia medievale

3. Il caso di Raimondo 3. Il caso di Raimondo SibiudaSibiuda

4. All4. All’’alba della scienza modernaalba della scienza moderna

5. La metafora negli autori del 1600 e del 1700 ed5. La metafora negli autori del 1600 e del 1700 ed
i suoi sviluppi successivii suoi sviluppi successivi



■■ In ambito letterario la metafora del libro ha unIn ambito letterario la metafora del libro ha un’’origine classicaorigine classica
e comparirà in vari contesti, in epoche diversee comparirà in vari contesti, in epoche diverse

«Nel suo profondo vidi che s«Nel suo profondo vidi che s’’interna / legato con amore in uninterna / legato con amore in un
volume / ciò che per lvolume / ciò che per l’’universo si squaderna: / universo si squaderna: / sustanze sustanze ee
accidenti e accidenti e lor lor costume / quasi costume / quasi conflati conflati insieme, per tal modo /insieme, per tal modo /
che ciò chche ciò ch’’io dico è un semplice lume»io dico è un semplice lume»

Dante Alighieri,Dante Alighieri, Commedia Commedia, Paradiso, XXXIII, 85-90, Paradiso, XXXIII, 85-90

«Ecco perché, non appena l«Ecco perché, non appena l’’età mi permise di uscire dallaetà mi permise di uscire dalla
tutela dei precettori, abbandonai interamente lo studio delletutela dei precettori, abbandonai interamente lo studio delle
lettere. E, risoluto a non cercare più altra scienza che quellalettere. E, risoluto a non cercare più altra scienza che quella
che potessi trovare in me stesso o nel gran libro del mondo,che potessi trovare in me stesso o nel gran libro del mondo,
impiegai il resto della mia giovinezza a viaggiare, a vedereimpiegai il resto della mia giovinezza a viaggiare, a vedere
corti ed armate, a raccogliere esperienze diverse, a metterecorti ed armate, a raccogliere esperienze diverse, a mettere
me stesso alla prova nelle diverse occasioni che la sorte mime stesso alla prova nelle diverse occasioni che la sorte mi
offriva, e a riflettere in ogni circostanza sulle cose cheoffriva, e a riflettere in ogni circostanza sulle cose che
capitavano, in modo da poterne trarre qualche profitto»capitavano, in modo da poterne trarre qualche profitto»

R. R. DescartesDescartes, , Discorso sul metodoDiscorso sul metodo, 1637, 1637



■■ In ambito biblico (come già in ambito letterario) si
incontrano le metafore del libro della vita e della storia, specie
nella Apocalisse:

Ap 3,5; Ap 5,1-9; Ap 20,12.15; Ap 21,27; 22,19

Cfr. Dan 7,10; Is 29,1; Sal 69,29; ecc.

Tutta la milizia celeste si dissolve, Tutta la milizia celeste si dissolve, i cieli sii cieli si
arrotolano come un libroarrotolano come un libro  tutti i loro astritutti i loro astri
cadono come cade il pampino della vite,cadono come cade il pampino della vite,
come le foglie avvizzite del fico (come le foglie avvizzite del fico (IsIs  34,4)34,4)

■■ Compare con frequenza l’azione divina di stendere i cieli

✓ ✓   come si stende o si pianta una tenda (la tenda del firmamento)
(eb. natah)

Gb 9,7-9; Sal 104,1-4; Is 45,12; Is 48,13; 51,13; Ger 51,15; Zac 12,1

✓ ✓   ma anche, in contesto apocalittico, come si stende/svolge il
rotolo di un libro:

Il cielo si ritirò comeIl cielo si ritirò come
un volume che siun volume che si
arrotolaarrotola  e tutti i montie tutti i monti
e le isole furono smossie le isole furono smossi
dai loro posti (dai loro posti (ApAp  6,14)6,14)



““Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli? (Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli? (ApAp  5,2)5,2)

La nota visione giovannea dellLa nota visione giovannea dell’’Apocalisse mostra lApocalisse mostra l’’Agnello che riceveAgnello che riceve
dal trono delldal trono dell’’Altissimo un libro, i cui sigilli lui solo è degno di aprire.Altissimo un libro, i cui sigilli lui solo è degno di aprire.
Nella visione, lNella visione, l’’apertura del libro è osannata non solo da popoli diapertura del libro è osannata non solo da popoli di
ogni razza e lingua, ma anche da tutte le creature:ogni razza e lingua, ma anche da tutte le creature:

In altre parole, il libro di tutta la storia, di cui soloIn altre parole, il libro di tutta la storia, di cui solo
ll’’Agnello è giudice, e il libro di tutte le creature sembranoAgnello è giudice, e il libro di tutte le creature sembrano
essere riassunti in un unico libro, i cui sigilli soltanto ilessere riassunti in un unico libro, i cui sigilli soltanto il
verbo incarnato può sciogliere. Il Libro della storia e ilverbo incarnato può sciogliere. Il Libro della storia e il
Libro della natura appartengono allo stesso Libro di cui ilLibro della natura appartengono allo stesso Libro di cui il
Verbo incarnato è la prima e lVerbo incarnato è la prima e l’’ultima parola, lultima parola, l’’ΑΑ e l e l’’ΩΩ..

«Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la«Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la
terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute,terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute,
udii che dicevano: udii che dicevano: ““A Colui che siede sul tronoA Colui che siede sul trono
e alle all’’Agnello lode, onore, gloria e potenza, neiAgnello lode, onore, gloria e potenza, nei
secoli dei secolisecoli dei secoli”»”» ( (Ap Ap 5,13)5,13)



1. Padri della Chiesa e scrittori1. Padri della Chiesa e scrittori
ecclesiastici antichiecclesiastici antichi



«Siamo stati fatti ad immagine del Creatore, dotati di
intelletto e di ragione, perché la nostra natura fosse
completa e potessimo conoscere Dio. E così, contemplando
incessantemente la bellezza delle cose create, attraverso di
esse, come attraverso delle lettere, potessimo leggere la
sapienza e la provvidenza di Dio su tutte le cose»

Basilio di Cesarea (329-379), Homilia de gratiarum actione, 2 (PG
31, 221C - 224A)

«Il primo scritto dato da Dio agli esseri razionali è la natura delle cose create.
Il magistero attraverso l’inchiostro è stato aggiunto dopo la trasgressione»

Isacco di Ninive, Discorsi ascetici, 5

«Un sapiente, venuto a trovare Antonio, gli domanda: «Un sapiente, venuto a trovare Antonio, gli domanda: ““Padre, come potetePadre, come potete
essere così felice, essendovi privato della consolazione dei libri?essere così felice, essendovi privato della consolazione dei libri?”” Antonio Antonio
rispose: rispose: ““Il mio libro, la mia filosofia, sono gli esseri naturali, e quando voglioIl mio libro, la mia filosofia, sono gli esseri naturali, e quando voglio
leggere le parole di Dio, questo libro è ogni giorno davanti a me»leggere le parole di Dio, questo libro è ogni giorno davanti a me»

(Sulla vita di Antonio Abate, in(Sulla vita di Antonio Abate, in Evagrio Pontico Evagrio Pontico SC 171, p. 694) SC 171, p. 694)



«Altri, per trovare Dio, leggono un libro. È un gran libro la stessa«Altri, per trovare Dio, leggono un libro. È un gran libro la stessa
bellezza del creato: guarda, considera, leggi il mondo superiore e quellobellezza del creato: guarda, considera, leggi il mondo superiore e quello

inferiore. Dio non ha tracciato con l'inchiostro lettere per mezzo delleinferiore. Dio non ha tracciato con l'inchiostro lettere per mezzo delle
quali tu lo potessi conoscere. Davanti ai tuoi occhi ha posto ciò ch'egli haquali tu lo potessi conoscere. Davanti ai tuoi occhi ha posto ciò ch'egli ha

creato. Perché cerchi una voce più forte? Grida verso di te il cielo e lacreato. Perché cerchi una voce più forte? Grida verso di te il cielo e la
terra: terra: ““Io sono opera di DioIo sono opera di Dio”»”»            SermonesSermones, 68, 6 (PLS 2, 505), 68, 6 (PLS 2, 505)

««Liber tibi sit Liber tibi sit pagina divina, ut pagina divina, ut haec audiashaec audias; ; liber tibi sit orbis terrarumliber tibi sit orbis terrarum,,
ut ut haec videashaec videas. In . In istis codicibus istis codicibus non non ea leguntea legunt, , nisi nisi qui qui litteras noveruntlitteras noverunt;;
in in toto mundo legat et toto mundo legat et idiota»idiota»

Enarrationes Enarrationes in in PsalmosPsalmos,, 45, 7 (PL 36, 518) 45, 7 (PL 36, 518)

S. Agostino (354-430)S. Agostino (354-430)

«Se tu prima avessi guardato tutta la creazione così da«Se tu prima avessi guardato tutta la creazione così da
assegnarle Dio come autore, quasi leggendo nel grandeassegnarle Dio come autore, quasi leggendo nel grande
libro della natura, così da credere, se qualcosa in essalibro della natura, così da credere, se qualcosa in essa
ti offende, che la causa rimanga nascosta a te inti offende, che la causa rimanga nascosta a te in
quanto uomo, piuttosto che azzardarti a criticarequanto uomo, piuttosto che azzardarti a criticare
qualcosa nelle opere di Dio, non saresti mai caduto inqualcosa nelle opere di Dio, non saresti mai caduto in
sciocchezze sacrileghe e in invenzioni blasfeme con lesciocchezze sacrileghe e in invenzioni blasfeme con le
quali, poiché non comprendi donde abbia origine ilquali, poiché non comprendi donde abbia origine il
male, ti sforzi di riempire Dio di ogni male»male, ti sforzi di riempire Dio di ogni male»

Contra FaustumContra Faustum, XXXII, 20, XXXII, 20



15. 16. Chi, se non tu, Dio nostro, creò per noi un firmamento di autorità
sopra di noi, nella tua Scrittura divina? Il cielo sarà ripiegato come un
libro, e ora si stende su noi come pelle di tenda: l’autorità della tua
divina Scrittura è più sublime da che i mortali per cui ce l’hai comunicata
incontrarono la morte della carne. Tu sai, Signore, tu sai come rivestisti
di pelli gli uomini, allorché per colpa del peccato divennero mortali.
Perciò hai disteso come una pelle il firmamento del tuo libro, le tue
parole sempre coerenti, che hai posto sopra di noi con l’ausilio d’uomini
mortali. Anche grazie alla loro morte il bastione d’autorità delle tue
parole per loro mezzo annunciate si stende eccelso sopra ogni cosa, che
sta più in basso di loro, mentre non si stendeva così eccelso durante la
loro vita quaggiù. Non avevi ancora disteso il cielo come una pelle: non
avevi ancora diffuso in ogni luogo la risonanza della loro morte.

Il firmamento come simbolo della Scrittura:Il firmamento come simbolo della Scrittura:
Da Da Le ConfessioniLe Confessioni, libro XIII, libro XIII



15. 17. Fa’ che vediamo, Signore, i cieli, opera delle tue dita. Schiudi
ai nostri occhi il sereno oltre la foschia in cui li avvolgesti. Là si trova
la tua testimonianza, che comunica la sapienza ai piccoli. Completa,
Dio mio, la tua gloria con la bocca degli infanti che ancora succhiano
il latte. Davvero non conosciamo altri libri, che stronchino tanto
bene la superbia, tanto bene stronchino il nemico, il difensore restio
a riconciliarsi con te mentre difende i propri peccati. Non conosco,
Signore, non conosco altre espressioni così pure e capaci d’indurmi
alla confessione, di ammansire la mia cervice al tuo giogo, di
sollecitare a prestarti un culto disinteressato. Fa’ che le capisco,
Padre buono; concedimi questa grazia, perché mi sono sottomesso a
te e tu hai stabilito saldamente quelle parole per le anime
sottomesse.



15. 18 [...] Ti lodino le schiere sopracelesti dei tuoi angeli che non hanno
bisogno di alzare lo sguardo a questo nostro firmamento, e di leggerlo, per
conoscere la tua parola. Essi vedono in continuazione il tuo volto e vi leggono
senza sillabe distribuite nel tempo il volere della tua eterna volontà. Leggono,
eleggono e prediligono; leggono perennemente e ciò che leggono non passa
mai, perché leggono, eleggendo e prediligendo, l’immutabilità stessa del tuo
volere, codice che mai si chiude, libro che mai si ripiega; tu stesso infatti sei il
loro libro, e lo sei in eterno»

• Libro della Scrittura e Libro del cielo partecipano della stessa
universalità (la Scrittura viene stesa a nostra protezione e
misericordia, come è stato steso il libro del cielo e lo furono le
vesti sui progenitori). L’universalità del libro della Scrittura è
associata all’universalità della predicazione e della testimonianza.

• dopo il peccato, l’autorità della Scrittura pare superare quella del
libro del firmamento

• la contemplazione del libro del firmamento muove all’umiltà alla
contrizione, alla riconoscenza, quasi come mezzo salvifico

• Gli angeli leggono quel libro che è lo stesso Creatore



S. Massimo il Confessore (580-662)
da Ambigua, 10 (PG 91, 1128 C - 1129 B)

Commentando la trasfigurazione del Signore, afferma che la natura eCommentando la trasfigurazione del Signore, afferma che la natura e
la Scrittura sono come i due vestiti del Verbo, le vesti umane e lela Scrittura sono come i due vestiti del Verbo, le vesti umane e le
vesti trasfigurate. Sono immagine delle due leggi, quella naturale evesti trasfigurate. Sono immagine delle due leggi, quella naturale e
quella rivelata, che si sostengono e chiariscono reciprocamentequella rivelata, che si sostengono e chiariscono reciprocamente

«Nella parola della S. Scrittura [il Verbo] si vela come Logos, nella
creazione come creatore, fattore e artefice. Perciò affermo che chi
vuole dirigersi in modo irreprensibile verso Dio ha assolutamente
bisogno di entrambe, sia della conoscenza della Scrittura in spirito,
sia della contemplazione naturale degli esseri, sempre secondo lo
spirito. E così le due leggi, quella naturale e quella scritta, hanno pari
dignità ed insegnano vicendevolmente le stesse cose, senza avere
nessuna delle due più o meno dell’altra [...]»



«Comprendo che l’una legge, parimenti all’altra, diretta
essenzialmente al meglio dal Verbo attraverso le meraviglie che sono
connaturali in Lui, a mo’ di libro, mantiene l’armonia di tutto
l’Universo. Il libro possiede da una parte lettere e sillabe, che per noi
sono come i primi elementi e i più vicini, ma parziali, che sono corpi
materiali composti dalle loro molteplici qualità; dall’altra parte
possiede delle parole più generali ed universali, ma più lontane e di
più sottile comprensione. Il Verbo che le ha scritte con saggezza è
inscritto in esse in modo ineffabile, indicibile, vi si rivela
completamente attraverso una lettura approfondita […] facendosi
riconoscere quale Creatore, per analogia, attraverso il mondo visibile.

L’altra legge [naturale], quando si studia ciò che è stato ordinato dalla
Sua sapienza, costituisce come un’altro mondo, fatto di cielo, terra, e
di quello che c’è in mezzo, ovvero di filosofia morale, naturale e
teologica, per mostrare l’ineffabile potenza del suo ordinatore, ed
entrambe le leggi si mostrano vicendevolmente identiche, la legge
scritta con la [legge] naturale secondo la potenza [del Verbo
trasfigurato], e la naturale, viceversa, con la scritta, secondo la veste
[umana del Verbo] e indicano e nascondono lo stesso Logos, da una
parte col discorso e con ciò che vi è manifestato [la sacra Scrittura],
dall’altra col pensiero e con ciò che vi è come nascosto [la natura]».



«In duplice maniera la luce eterna si manifesta al mondo,
mediante la Scrittura e mediante le creature. Non altrimenti,
infatti, si rinnova in noi la divina conoscenza, che per mezzo
delle pagine della Scrittura e lo spettacolo della creazione.
Cerca di apprendere le parole di Dio e d’intenderne il
significato profondo, e così potrai conoscere il Verbo di Dio.
Osserva con i tuoi sensi l’armonia e la bellezza delle cose, e
con la tua intelligenza scoprirai in esse il Verbo di Dio. E in
tutto ciò la Verità non ti mostrerà nient’altro che Colui che ha
fatto tutte le cose: al di fuori del quale niente potrai
contemplare, perché è lui stesso tutte le cose: quia ipse est
omnia»
Homilia in prologum S. Evangelii secundum Johannem, ch. XI
(SC 151, 254)

Giovanni Giovanni Scoto Eriugena Scoto Eriugena (IX sec.)(IX sec.)

««Nam etNam et Abraham non per  Abraham non per litteras scripturaelitteras scripturae,, quae nondum quae nondum
confecta fueratconfecta fuerat,, verum verum conversione conversione siderum Deum cognovit siderum Deum cognovit»»

De divisioneDe divisione naturae naturae, PL 122, 723-724, PL 122, 723-724



☞☞  Riassumendo:Riassumendo:

■■ Dio parla all’uomo attraverso la natura e ciò fonda la
possibilità di un itinerario cosmologico dalle creature al
Creatore

■■ Il creato è assimilato ad un libro la cui universalità è
paragonabile, se non maggiore, a quella  della Sacra Scrittura

■■ Il Verbo divino è la garanzia della origine e della coerenza di
entrambi i libri

■■ Il fatto che il creato parli di sé e del suo Autore con la
chiarezza di un libro  reca precise conseguenze di ordine
morale: inescusabilità dell’ignoranza di Dio, obbligo di vivere
una legge naturale, umiltà con cui accogliere un legame
creaturale.



2. Teologia Medievale2. Teologia Medievale



La metafora viene impiegata e sviluppata in modo particolare da
san Bonaventura e Ugo di san Vittore.

In san Tommaso d’Aquino vi  sono alcuni sporadici riferimenti.

Esistono molti Autori tuttora inesplorati: la metafora pare
comunque diffusa linguisticamente, anche se non sempre
sviluppata teologicamente.

OmnisOmnis mundi creatura mundi creatura
quasiquasi librum et pictura librum et pictura
nobisnobis est est et speculum et speculum
nostraenostrae vitae vitae nostrae mortis nostrae mortis
nostri statusnostri status nostrae sortis nostrae sortis
fidele signacolumfidele signacolum
Alano di LillaAlano di Lilla,, Hymn Hymn
((RhythmusRhythmus alter quo alter quo graphice graphice natura natura hominis hominis
fluxaetfluxaet caduca caduca depingitur depingitur) (PL 210, 579)) (PL 210, 579)



Rispetto allRispetto all’’epoca patristica si può notare:epoca patristica si può notare:

✓ ✓   una maggiore attenzione tributata al peccato delluna maggiore attenzione tributata al peccato dell’’uomo comeuomo come
fattore che indebolisce la lettura del libro della natura, nelfattore che indebolisce la lettura del libro della natura, nel
contesto della caducità della vita umana in generecontesto della caducità della vita umana in genere

✓ ✓  il libro della Scrittura e la grazia esercitano una sorta di azione il libro della Scrittura e la grazia esercitano una sorta di azione
sanante sul libro della Natura, specie a motivo del peccatosanante sul libro della Natura, specie a motivo del peccato
originale: solo chi sa essere spirituale e avere spirito contempla-originale: solo chi sa essere spirituale e avere spirito contempla-
tivo può leggere il libro della Natura riconoscendovi il Creatoretivo può leggere il libro della Natura riconoscendovi il Creatore

✓ ✓   La Sapienza La Sapienza increata increata e le sue opere delle le sue opere dell’’Incarnazione e dellaIncarnazione e della
Redenzione, sono paragonate ad un gran libro la cui lettura èRedenzione, sono paragonate ad un gran libro la cui lettura è
necessaria per la comprensione degli altri due librinecessaria per la comprensione degli altri due libri

✓ ✓   Il libro della Croce è presentato come principio Il libro della Croce è presentato come principio ermeneutico ermeneutico siasia
della Scrittura che della stessa Naturadella Scrittura che della stessa Natura

✓ ✓   La portata universale del libro della natura viene assorbita nellaLa portata universale del libro della natura viene assorbita nella
sua portata sua portata cristologicacristologica, unita tuttavia alla permanenza della, unita tuttavia alla permanenza della
dottrina circa la conoscibilità naturale di Dio Creatore a partiredottrina circa la conoscibilità naturale di Dio Creatore a partire
dalla cose create.dalla cose create.

✓ ✓   Gli Autori medievali non perdono in ottimismo, ma sembranoGli Autori medievali non perdono in ottimismo, ma sembrano
guadagnare in guadagnare in realismorealismo..



“È“È certo che l certo che l’’uomo non decaduto aveva cognizioneuomo non decaduto aveva cognizione
delle cose create, e, mediante la lorodelle cose create, e, mediante la loro
rappresentazione si portava in Dio per lodarlo,rappresentazione si portava in Dio per lodarlo,
venerarlo, amarlo. Per questo sono appunto levenerarlo, amarlo. Per questo sono appunto le
creature, e pertanto così si riconducono in Dio. Macreature, e pertanto così si riconducono in Dio. Ma
ll’’uomo, decadendo a causa del peccato, perdetteuomo, decadendo a causa del peccato, perdette
questa cognizione e non vi era più chi riconducessequesta cognizione e non vi era più chi riconducesse
le cose in Dio. Onde questo libro, cioè il mondo, erale cose in Dio. Onde questo libro, cioè il mondo, era
come morto e cancellato. Si rese pertantocome morto e cancellato. Si rese pertanto
necessario un altro libro, mediante il quale il libronecessario un altro libro, mediante il quale il libro
del mondo fosse illuminato, e che accogliesse ledel mondo fosse illuminato, e che accogliesse le
metafore delle cose. Ora la Scrittura è propriometafore delle cose. Ora la Scrittura è proprio
questo libro che pone le similitudini, le proprietà e lequesto libro che pone le similitudini, le proprietà e le
metafore delle cose, scritte nel libro del mondo.metafore delle cose, scritte nel libro del mondo.
Pertanto, il libro della Scrittura è restauratore diPertanto, il libro della Scrittura è restauratore di
tutto il mondo, per conoscere, lodare e amare Diotutto il mondo, per conoscere, lodare e amare Dio””..

CollationesCollationes in in Hexäemeron Hexäemeron, XIII, 12, XIII, 12

san Bonaventura
(1217-1274)



““Se vogliamo contemplare le coseSe vogliamo contemplare le cose
spirituali, abbiamo bisogno dispirituali, abbiamo bisogno di
prendere la croce come se fosse unprendere la croce come se fosse un
libro (libro (oportet tollere crucem oportet tollere crucem utut
librumlibrum))..

[...] Cristo stesso è questo libro[...] Cristo stesso è questo libro
della sapienza, che è scrittodella sapienza, che è scritto
nellnell’’interno, dal Padre, poiché egliinterno, dal Padre, poiché egli
procede dalla potenza del Padre, eprocede dalla potenza del Padre, e
allall’’esterno, quando egli assunse unaesterno, quando egli assunse una
forma umana. Tuttavia, questo libroforma umana. Tuttavia, questo libro
fu aperto sulla croce, e questo è ilfu aperto sulla croce, e questo è il
libro che dobbiamo leggere perlibro che dobbiamo leggere per
comprendere le profondità dellacomprendere le profondità della
sapienza di Dio.sapienza di Dio.””

Sermones Sermones de de TemporeTempore, Feria VI in, Feria VI in
ParasceveParasceve, , sermo sermo II, n. 2II, n. 2



Nella teologia di Bonaventura la metafora del Libro è inserita nello schema
agostiniano-platonico dei gradi di ascesa a Dio. Rifacendosi implicitamente alla
visione del libro in Ap 5,1 e forse di Ez 2,9, la natura, ovvero la creatura sensibile, è
un libro scritto fuori, che va comunque letto con spirito contemplativo; le creature
razionali-spirituali, sono un libro scritto dentro, perché posseggono una coscienza;
la Sacra Scrittura è un libro scritto sia dentro (significati impliciti da trarre), sia fuori
(significati espliciti). Questi sono i gradi  o aiuti per ascendere alla contemplazione
delle idee esemplari del Creatore

dalle Collationes in Hexäemeron, lib. XII

14. Sia la ragione sia la fede conducono alla considerazione di questi
splendori esemplari. ma vi è anche un ulteriore triplice aiuto per
raggiungere le ragioni esemplari; ed è l’aiuto della creatura sensibile,
l’aiuto della creatura spirituale, e l’aiuto della Scrittura sacramentale, che
contiene i misteri. Riguardo al mondo sensibile, tutto il mondo è ombra,
via, vestigio; ed è il libro scritto di fuori. Infatti in ogni creatura rifulge
l’esemplare divino; ma rifulge permisto alla tenebra; ed è come una certa
opacità mista alla luminosità. Inoltre tutto il mondo è anche una via che
conduce nell’esemplare. […] Ancora, il mondo è vestigio della sapienza di
Dio. Onde la creatura non è che un certo simulacro della sapienza di Dio,
e quasi una certa scultura. E da tutto questo il mondo risulta come un
libro scritto al di fuori.

.



15. Quando, dunque, l’anima mira queste cose, le sembra che si
dovrebbe passare dall’ombra alla luce, dalla via alla meta, dal vestigio
alla verità, dal libro alla vera scienza che è in Dio. Leggere questo libro
è possibile solo agli uomini di altissima contemplazione; ma non è
possibile ai filosofi naturali, che conoscono solo la natura delle cose;
ma non la riconoscono come vestigio.

16. Altro aiuto per raggiungere l’esemplare eterno, è offerto dalla
creatura spirituale, che è come lume, come specchio, come immagine,
come libro scritto all’interno. […] La sostanza spirituale è anche il libro
scritto all’interno. Onde nessuno e nessuna cosa può entrare
nell’intimità dell’anima, tranne il semplice. Questo poi significa entrare
nelle potenze dell’anima; perché, secondo Agostino [De Trinitate, XII,
1,1], l’intimità dell’anima è la sua sommità; e quanto una potenza è
più intima, tanto più è sublime.

17. Il terzo aiuto, che è quello della Scrittura sacramentale. Ora, tutta
la Scrittura è il cuore di Dio, la bocca di Dio, la penna di Dio, il libro
scritto fuori e dentro. […] il cuore è di Dio; la bocca è del Padre; la
lingua è del Figlio; lo stilo è dello Spirito santo. Infatti, il Padre parla
per mezzo del Verbo o della lingua; ma chi porta a compimento e lo
affida alla memoria è lo stilo dello scriba. […] Onde la Scrittura è il libro
scritto al di fuori, perché contiene belle narrazioni storiche e
ammaestramenti sulle proprietà delle cose. Ed è anche il libro scritto
all’interno, perché contiene misteri e letture diverse».



«Il primo principio fece questo mondo sensibile per«Il primo principio fece questo mondo sensibile per
manifestare se stesso, cioè perché per suo mezzo,manifestare se stesso, cioè perché per suo mezzo,
come per mezzo di uno specchio e di un vestigio,come per mezzo di uno specchio e di un vestigio,
ll’’uomo fosse ricondotto ad amare e a lodare Diouomo fosse ricondotto ad amare e a lodare Dio
creatore. e conformemente a questo, vi è un duplicecreatore. e conformemente a questo, vi è un duplice
libro, ovvero llibro, ovvero l’’uno scritto interiormente, che èuno scritto interiormente, che è
ll’’eterna arte e sapienza di Dio; e leterna arte e sapienza di Dio; e l’’altro scrittoaltro scritto
esteriormente, ovvero il mondo sensibile. Pertanto,esteriormente, ovvero il mondo sensibile. Pertanto,
poiché cpoiché c’’era una creatura che aveva il senso internoera una creatura che aveva il senso interno
per la conoscenza del libro interiore, come lper la conoscenza del libro interiore, come l’’Angelo;Angelo;
e une un’’altra che aveva tutto il senso rivoltoaltra che aveva tutto il senso rivolto
completamente allcompletamente all’’esterno, come un qualunqueesterno, come un qualunque
animale bruto;animale bruto;

perché lperché l’’universo fosse perfetto dovette essere fattauniverso fosse perfetto dovette essere fatta
una creatura che fosse fornita di questo dupliceuna creatura che fosse fornita di questo duplice
senso per la conoscenza del libro scrittosenso per la conoscenza del libro scritto
interiormente ed esteriormente, cioè della Sapienzainteriormente ed esteriormente, cioè della Sapienza
e della sua opera. E poiché Cristo le della sua opera. E poiché Cristo l’’eterna Sapienzaeterna Sapienza
e la sua opera sono compresenti in una solae la sua opera sono compresenti in una sola
persona, Egli è chiamato persona, Egli è chiamato libro scritto dentro e fuorilibro scritto dentro e fuori
per la redenzione del mondo».per la redenzione del mondo».
BreviloquiumBreviloquium, pars II, c. 11, pars II, c. 11



Ugo di s. Vittore
(1096-1141)

«L«L’’intero  mondo sensibile è come un librointero  mondo sensibile è come un libro
scritto dal dito di Dio, creato cioè dallascritto dal dito di Dio, creato cioè dalla
divina onnipotenza, nel quale ogni singoladivina onnipotenza, nel quale ogni singola
creatura è come una figura non ideatacreatura è come una figura non ideata
dalldall’’uomo, ma costituita dalla volontà divinauomo, ma costituita dalla volontà divina
per manifestare le realtà invisibili dellaper manifestare le realtà invisibili della
sapienza di Dio.sapienza di Dio.
Ma allo stesso modo come un analfabeta,Ma allo stesso modo come un analfabeta,
aprendo un libro, nota solo le figure ma nonaprendo un libro, nota solo le figure ma non
comprende le parole, così comprende le parole, così ““ll’’uomo animaleuomo animale
che non percepisce le cose di Dio [che non percepisce le cose di Dio [cfcf. 1Cor. 1Cor
2,142,14]]””, , può vedere lpuò vedere l’’apparenza esterioreapparenza esteriore
delle creature visibili, ma non comprendedelle creature visibili, ma non comprende
ll’’intima ragione in esse presente»intima ragione in esse presente»

De tribus diebus, c. IV



«La Sapienza [il Verbo increato] era un libro scritto all’interno,
mentre l’opera della sapienza era un libro scritto fuori. Dopo di ciò,
volle la Sapienza essere scritta ancora una volta, al di fuori,
affinché fosse conosciuta in modo più manifesto e perfetto, affinché
l’occhio umano fosse illuminato a comprendere la scrittura seconda,
perché era indebolito a comprendere la prima

Fece dunque la Sapienza una seconda opera, dopo la prima, e
questa era più evidente, perché non solo mostrava ma anche
illuminava [la nostra comprensione ]. Assunse la carne senza
perdere la divinità, realizzando così un libro scritto dentro e fuori;
fuori nell’umanità e all’interno nella divinità; affinché all’esterno lo
si potesse leggere all’esterno guardando il visibile e all’interno
contemplando l’invisibile; fuori per la nostra salvezza e dentro per
la nostra felicità; fuori in ordine al merito e dentro in ordine alla
gioia […].

Era dunque un unico libro, scritto una prima volta dentro, e una
seconda volta fuori: prima scritto fuori con la creazione del mondo
visibile, e poi con l’incarnazione. Prima per allietarci, poi per
salvarci; prima per creare la natura, poi per liberarci dal peccato;
prima perché l’uomo crescesse, poi perché fosse redento e
raggiungesse la beatitudine».

De sacramentis, Lib. I, Pars VI, c. 5



«Esistono tre libri. Il primo è ciò che l’uomo fa
da cose preesistenti; il secondo è ciò che Dio
crea dal nulla; il terzo è colui che Dio genera
da se stesso. Il primo è un’opera umana
soggetta a corruzione; il secondo è un’opera
divina che non cessa mai di esistere, nel quale
la sapienza invisibile del Creatore è stata
scritta mediante opere visibili; il terzo non è
un’opera di Dio ma stessa sapienza di Dio,
attraverso la quale Egli ha fatto ogni cosa,
sapienza che Dio non ha fatto ma ha generato.
Nella sua sapienza, fin da tutta l’eternità, Dio
aveva scritto tutto ciò che avrebbe fatto
secondo provvidenza e predestinazione. E
questo è il libro della vita, nel quale quando vi
si scrive qualcosa non la si può più cancellare;
coloro che hanno meritato di esservi scritti
vivranno per sempre».

De Arca Noe Morali, Lib. III, c. XII: De tribus libris
(PL 176, 643-644)



«Pertanto, Dio si manifestò loro o internamente,«Pertanto, Dio si manifestò loro o internamente,
infondendo una luce interiore, o esternamente,infondendo una luce interiore, o esternamente,
proponendo loro le creature visibili, nelle quali, comeproponendo loro le creature visibili, nelle quali, come
in un libro, poter leggere la conoscenza di Dio in un libro, poter leggere la conoscenza di Dio [...][...]
Abbiamo un quadruplice libro: il primo è il libro dellaAbbiamo un quadruplice libro: il primo è il libro della
gloria, il secondo è il libro della grazia, il terzo è ilgloria, il secondo è il libro della grazia, il terzo è il
libro della natura e il quarto il libro della Scrittura».libro della natura e il quarto il libro della Scrittura».
Super Super EpistolamEpistolam ad ad Romanos Romanos,, cap cap. I,. I, lect lect. 6. 6

S. Tommaso d’Aquino
(1224-1274)

««Consistunt autem ista scriptaConsistunt autem ista scripta in duplici libro: in duplici libro: scilicet scilicet
in libroin libro creaturae et creaturae et in libro in libro scripturae scripturae»»
SermoSermo V de V de Dominica  Dominica II de II de AdventuAdventu

««LiberLiber vitae vitae dicitur ipse Christus dicitur ipse Christus,, quia quia in in eo eo,, sicut sicut in in exemplari exemplari,, possumus possumus
aspicere qualiter sit vivendumaspicere qualiter sit vivendum, ut, ut perveniamus perveniamus ad ad vitam aeternam vitam aeternam»»

De De VeritateVeritate, q. 7, a. 1, q. 7, a. 1

«Cristo è il libro. Il libro è lo strumento ove si contengono i concetti del«Cristo è il libro. Il libro è lo strumento ove si contengono i concetti del
cuore. In Cristo si contengono i concetti dellcuore. In Cristo si contengono i concetti dell’’intelletto divino: in lui sonointelletto divino: in lui sono
nascosti tutti i tesori della sapienza e nascosti tutti i tesori della sapienza e dela dela scienza divina [scienza divina [cfcf. Col 2,2-3. Col 2,2-3]».]».

InIn Psalmos Psalmos XXXIX XXXIX

Una questione della Una questione della SummaSumma (I, q. 24) sarà dedicata al  (I, q. 24) sarà dedicata al ““Libro della vitaLibro della vita””..



Theologia NaturalisTheologia Naturalis
seu Liber Creaturarumseu Liber Creaturarum (1436) (1436)

3. Il caso3. Il caso Raimundo Sibiuda Raimundo Sibiuda ( (caca. 1385 -. 1385 -  1436)1436)



Raimondo di Sibiuda (Raymond of Sebond), catalano, dottore in
medicina, rettore dell’Università di Tolosa.

Il Liber creaturarum ebbe una grande diffusione e influenza fino al
XVIII sec., anche grazie alla trad. francese e alla Apologia di
Raimondo Sibiuda pubblicata nel 1569 da Michel de Montaigne

L’opera fu interpretata in modi contrastanti e giudicata come

• uno dei più bei esempi di teologia naturale in accordo con il
pensiero medievale e patristico

• l’apologia di un naturalismo sospetto di ateismo che offuscava il
significato e l’autorità della Sacra Scrittura

Forse al di là delle intenzioni del suo stesso autore, l’opera
costituisce il primo importante snodo concettuale che condurrà,
prima nel Rinascimento e poi nella modernità, alla possibilità di
una lettura “autonoma” del Libro della Natura in modo
autosufficiente nei confronti del Libro della Scrittura.

A motivo delle interpretazioni cui la sua lettura poteva dar origine,
fu inserita nel 1559 da Paolo IV nell’Indice dei libri proibiti. 
La proibizione fu poco dopo limitata da Pio IV al solo Prologo
(1564) con la richiesta dell’inserimento di una nota di chiarimento.



✓ ✓   Il libro della natura ci consente di comprendere, in modo vero eIl libro della natura ci consente di comprendere, in modo vero e
infallibile, e senza troppo sforzo, tutte le verità circa le cose create,infallibile, e senza troppo sforzo, tutte le verità circa le cose create,
ll’’uomo e Diouomo e Dio

✓ ✓   esso ci narra tutto ciò che è necessario per il nostroesso ci narra tutto ciò che è necessario per il nostro
perfezionamento morale, così che, leggendo questo libro, possiamoperfezionamento morale, così che, leggendo questo libro, possiamo
raggiungere la salvezzaraggiungere la salvezza

✓ ✓   grazie alla conoscenza del libro della Natura possiamograzie alla conoscenza del libro della Natura possiamo
comprendere senza errore quanto è contenuto nella Scritturacomprendere senza errore quanto è contenuto nella Scrittura

✓ ✓   il libro della Natura possiede una certa priorità poiché la nostrail libro della Natura possiede una certa priorità poiché la nostra
conoscenza di esso precede e conferma il libro della Scrittura: laconoscenza di esso precede e conferma il libro della Scrittura: la
natura è come la porta per entrare nella Bibbia e come una luce pernatura è come la porta per entrare nella Bibbia e come una luce per
illuminare le sue paroleilluminare le sue parole

✓ ✓   dal punto di vista cognitivo, il libro della Natura è antecedente edal punto di vista cognitivo, il libro della Natura è antecedente e
più più fondativofondativo; dal punto di vista della dignità, il libro della Scrittura è; dal punto di vista della dignità, il libro della Scrittura è
più alto perché la sua Parola procede dal cuore di Diopiù alto perché la sua Parola procede dal cuore di Dio

Contenuti principali del Contenuti principali del Liber CreaturarumLiber Creaturarum  di di SibiudaSibiuda



✓ ✓   Il libro della Natura prova in maniera dimostrativa che Dio è daIl libro della Natura prova in maniera dimostrativa che Dio è da
onorare e temere, mentre il libro della Scrittura lo prescrive in formeonorare e temere, mentre il libro della Scrittura lo prescrive in forme
di precetto e di mandatodi precetto e di mandato

✓ ✓   la conoscenza del libro della Natura è disponibile a tutti, mentre illa conoscenza del libro della Natura è disponibile a tutti, mentre il
libro della Scrittura può essere letto soltanto dai chiericilibro della Scrittura può essere letto soltanto dai chierici

✓ ✓   il libro della Natura non può essere falsificato o malinteso:il libro della Natura non può essere falsificato o malinteso:
studiandolo non vi sono eretici o eresiestudiandolo non vi sono eretici o eresie

✓ ✓   diversamente  dalla Scrittura, la Natura non può esserediversamente  dalla Scrittura, la Natura non può essere
cancellata, né smarritacancellata, né smarrita

✓ ✓   tuttavia la priorità della Natura è ordinata alla Scrittura, perchétuttavia la priorità della Natura è ordinata alla Scrittura, perché
essa è diretta alla conoscenza di essa è diretta alla conoscenza di questquest’’ultimaultima..

☞☞  Sibiuda favorirà una lenta transizione:
accrescere l’importanza dell’osservazione e dell’esperimento,
conservando al tempo stesso lo schema neoplatonico vigente



«Due sono i libri dati a noi da Dio, cioè il libro della totalità delle
creature o libro della natura; e l’altro è il libro della Scrittura. Il primo
libro fu dato all’uomo fin dal principio, appena fu creata la totalità delle
creature, poiché qualsiasi creatura non è se non una certa lettera,
scritta dal dito di Dio; e da più creature, come da più lettere, è
composto il libro unico che è chiamato libro delle creature. nel qual libro
è contenuto anche l’uomo stesso, ed è in modo principale lettera dello
stesso libro. E come la lettera e le parole, fatte di lettere, comportano e
includono la scienza e diversi significati e meravigliose sentenze, così,
similmente, le stesse creature, unite insieme e reciprocamente
combinate comportano e indicano diversi significati e sentenze, e
contengono la scienza necessaria all’uomo.

Il secondo libro, invece, quello della Scrittura, è stato dato all’uomo in
secondo luogo; e questo al venir meno del primo libro, sia perché
l’uomo non sapeva leggere nel primo, sia perché era cieco. ma tuttavia
il primo libro, quello delle creature, è a tutti comune; invece il libro
della Scrittura non è a tutti comune, perché solo i chierici sanno leggere
in esso. Parimenti il primo libro, quello della natura, non può essere
falsificato, né cancellato, né falsamente interpretato. perciò gli eretici
non possono intenderlo falsamente, né qualcuno può diventare eretico
in esso. Il secondo, invece, può essere falsificato e falsamente
interpretato e capito male» (Prologo, pp. 36*-37*)



«Questa scienza [del libro delle creature] insegna ad ogni
uomo a conoscere in modo reale, infallibile, senza difficoltà e
senza sforzo ogni verità che gli sia necessario conoscere, su
Dio e sull’uomo, e tutto ciò che è necessario all’uomo per la
sua perfezione e salvezza, affinché raggiunga la vita eterna.

Ed attraverso questa scienza, l’uomo conosce infallibilmente e
senza difficoltà quanto è contenuto nella sacra Scrittura.
Quanto nella Scrittura è detto e prescritto viene così
conosciuto infallibilmente e con grande certezza»

Prologus, pp. 27*-28*



«E perciò dalla conoscenza delle creature o
delle opere di Dio, come da ciò che è
primariamente noto e più manifesto,
dobbiamo giungere alla conoscenza della
parola di Dio, come a ciò che è meno noto»

Titolo CCX, p. 307

«E poiché certezza e stabilità e solidità della verità stessa della
santissima Bibbia nasce e dipende infallibilmente dalla sola autorità di
Dio, e si fonda solo in quella, proprio nel fatto che Egli stesso parla; ne
consegue che nessuno può credere e aderire alle parole della sacra
Bibbia, se per primo non conosce l’esistenza di Dio, e non conosce che lo
stesso Dio è veritiero e non può mentire, poiché chi non ha notizia di Dio
non può sapere se la Bibbia è il libro di Dio: e per conseguenza se non
conosce che Dio esiste, non crede a lui, poiché non prova né procede per
argomentazioni. E per conseguenza si crede che il libro delle creature
debba essere conosciuto per primo, prima che l’uomo giunga al libro
della sacra Scrittura, poiché il libro delle creature insegna a conoscere
Dio e le sue proprietà e la sua modalità. E perciò il libro delle creature è
porta, via ingresso, introduzione e luce al libro della sacra Scrittura, nel
quale sono le parole di Dio; e perciò quello presuppone questo»

Titolo CCXI, p. 311



«Per quanto le cose che vengono provate attraverso il libro
delle creature siano scritte nel libro della sacra Scrittura e
siano lì contenute, e anche quelle che sono contenute nel
libro della Bibbia siano nel libro delle creature, questo
avviene tuttavia in due maniere diverse: poiché nella
scienza del libro delle creature le cose sono tutte secondo
prova, perché lì si prova attraverso le creature che così
deve fare l’uomo, e si prova il debito e l’obbligo dell’uomo
verso il suo Creatore. Ma nel libro della Bibbia tutte quelle
medesime cose sono contenute secondo un’altra modalità,
cioè come precetto e come comando»

Titolo CCXII, p. 314

«Ugualmente Dio diede all’uomo le creature e le
sue parole, ma diede di più quando ha dato le sue
parole di quando ha dato le sue creature, in
quanto le parole di Dio valgono più di tutte le
creature. E così Dio in due modi consola l’uomo,
ossia attraverso le sue creature e attraverso le sue
parole: e più attraverso le parole che attraverso le
creature, perché le creature nascono dal nulla,
mentre le parole di Dio escono dalla bocca di Dio»

Titolo CCXV, pp. 322-323



■■ Una volta interpretata come fonte di conoscenza che, inUna volta interpretata come fonte di conoscenza che, in
linea di principio, poteva lasciare fuori della sua considerazionelinea di principio, poteva lasciare fuori della sua considerazione
la Scrittura, la dottrina morale che il la Scrittura, la dottrina morale che il Liber creaturarumLiber creaturarum  didi
Raimondo Raimondo Sibiuda Sibiuda aveva fondato sullaveva fondato sull’’osservazione della Naturaosservazione della Natura
era adesso in grado di recare alcune conseguenze:era adesso in grado di recare alcune conseguenze:

✓ ✓   si crea lo spazio per una sorta disi crea lo spazio per una sorta di
religione naturale laica, con i suoi riti, lereligione naturale laica, con i suoi riti, le
sue preghiere e le sue prescrizioni morali,sue preghiere e le sue prescrizioni morali,
pronta a confluire nello spirito delpronta a confluire nello spirito del
Rinascimento, inclusa la alchimia oRinascimento, inclusa la alchimia o
perfino la magia;perfino la magia;

✓ ✓   viene aperta la porta verso unaviene aperta la porta verso una
““religione della ragionereligione della ragione””, che troverà il, che troverà il
suo sviluppo completo nel deismosuo sviluppo completo nel deismo
illuminista, specie nel suo programma diilluminista, specie nel suo programma di
costituirsi quale alternativa critica allacostituirsi quale alternativa critica alla
religione rivelata.religione rivelata.



4. All4. All’’alba della scienza moderna: chi puòalba della scienza moderna: chi può
leggere il libro della Natura?leggere il libro della Natura?



■■ NellNell’’epoca patristica e nel medioevo non compare maiepoca patristica e nel medioevo non compare mai
unun’’opposizione dialettica fra i due libri, sebbene  la loroopposizione dialettica fra i due libri, sebbene  la loro
articolazione compiuta resti un problema da risolverearticolazione compiuta resti un problema da risolvere

■■ La metafora dello La metafora dello specchiospecchio (il creato come riflesso della sfera (il creato come riflesso della sfera
divina) va scomparendo, facendo guadagnare divina) va scomparendo, facendo guadagnare autonomiaautonomia e e
sistematicitàsistematicità all all’’idea del idea del LibroLibro

■■ Riferimenti non conflittuali al Libro della natura in ambito Riferimenti non conflittuali al Libro della natura in ambito retorico-retorico-
spirituale spirituale sono riscontrabili in Nicola sono riscontrabili in Nicola Cusano Cusano (1401-1464), (1401-1464), MartinMartin
Lutero (1483-1546), Lutero (1483-1546), Fray Luis Fray Luis de de Granada Granada (1504-1588)(1504-1588)

■■ Con Filippo Con Filippo Paracelso Paracelso (1493-1541) e con il naturalismo(1493-1541) e con il naturalismo
neoplatonico avviene una prima rottura: il Libro della natura è vistoneoplatonico avviene una prima rottura: il Libro della natura è visto
in antitesi ai libri dei filosofi e dei teologiin antitesi ai libri dei filosofi e dei teologi

■■ Con Galileo Con Galileo Galilei Galilei (1564-1642) non vi sarà esplicita rottura, ma(1564-1642) non vi sarà esplicita rottura, ma
polemica latente: il Libro della natura è scritto in caratteripolemica latente: il Libro della natura è scritto in caratteri
matematici e lo leggono solo gli specialistimatematici e lo leggono solo gli specialisti

Le principali idee associate alla metafora dei due libriLe principali idee associate alla metafora dei due libri
nella transizione verso lnella transizione verso l’’epoca modernaepoca moderna



In opposizione ai teologi, che basavano i loro studiIn opposizione ai teologi, che basavano i loro studi
sulla Bibbia, sulla Bibbia, Paracelso Paracelso affermaafferma

““La natura è una raccolta di libri completi e perfetti cheLa natura è una raccolta di libri completi e perfetti che
Dio stesso ha composti, rilegati e attaccati alle cateneDio stesso ha composti, rilegati e attaccati alle catene
della sua Bibliotecadella sua Biblioteca””;;

““Dalla luce della natura deve provenire lDalla luce della natura deve provenire l’’illuminazioneilluminazione
che ci faccia comprendere il testo delche ci faccia comprendere il testo del  liber naturaeliber naturae,,
poiché senza tale illuminazione non vi può esserepoiché senza tale illuminazione non vi può essere
filosofo o scienziatofilosofo o scienziato””

Philippus Paracelsus
(1493-1541)

Così un suo studente: “Lasciare pure che gli altri ripassino i loro trattati; noi intanto
studiamo il grande libro delle immagini che Dio ci tiene aperto nel mondo”.

““Occorre provare le cose attraverso la natura: colui cheOccorre provare le cose attraverso la natura: colui che
vuole esplorarla deve camminare sui suoi libri con i suoivuole esplorarla deve camminare sui suoi libri con i suoi
piedi. La Scrittura viene esplorata attraverso le suepiedi. La Scrittura viene esplorata attraverso le sue
lettere, ma la natura passando da una terra alllettere, ma la natura passando da una terra all’’altra. Ognialtra. Ogni
pezzo di terra è come una pagina. Tale è ilpezzo di terra è come una pagina. Tale è il Codex Codex
naturaenaturae, le cui pagine devono essere sfogliate, le cui pagine devono essere sfogliate””



■■ Non è in gioco la negazione di Dio: per i cultori rinascimentali delleNon è in gioco la negazione di Dio: per i cultori rinascimentali delle
scienze resta chiaro che Dio è lscienze resta chiaro che Dio è l’’Autore del Libro della natura. Ma oraAutore del Libro della natura. Ma ora
possono leggerlo direttamente, lodando e adorando il Fattore,possono leggerlo direttamente, lodando e adorando il Fattore,
ll’’Architetto del mondo.Architetto del mondo.

■■ Si indebolisce lSi indebolisce l’’accordo fra legge morale rivelata e morale naturale,accordo fra legge morale rivelata e morale naturale,
accordo che per secoli era stato centrato sul mistero delle due nature,accordo che per secoli era stato centrato sul mistero delle due nature,
umana e divina, di Cristo.umana e divina, di Cristo.

■■ Compare lCompare l’’idea del idea del ““Libro del mondoLibro del mondo””, luogo di esperienza di vita, luogo di esperienza di vita
opposto allopposto all’’educazione tradizionale (Cartesio, educazione tradizionale (Cartesio, Baltasar GraciánBaltasar Gracián, , CesiCesi))

■■ Una lettura Una lettura ““spiritualespirituale”” del Libro della natura è sempre possibile, del Libro della natura è sempre possibile,
ma può divenire ormai una lettura ma può divenire ormai una lettura non cristiananon cristiana, come mostreranno, come mostreranno
più tardi la filosofia del Deismo e lo spirito del Romanticismo.più tardi la filosofia del Deismo e lo spirito del Romanticismo.

■■ Lo sviluppo graduale della scienza sperimentaleLo sviluppo graduale della scienza sperimentale
introdurrà lintrodurrà l’’idea che possiamo accostarci alla naturaidea che possiamo accostarci alla natura
senza la mediazione di altri libri (Scrittura, libri deisenza la mediazione di altri libri (Scrittura, libri dei
teologi in generale).teologi in generale).



✓ ✓   Il Libro della natura è scritto nel linguaggio dellaIl Libro della natura è scritto nel linguaggio della
matematica, i cui caratteri sono  triangoli, cerchi ematematica, i cui caratteri sono  triangoli, cerchi e
figure geometriche, e può essere letto solo da colorofigure geometriche, e può essere letto solo da coloro
che conoscono tale linguaggio (che conoscono tale linguaggio (Il SaggiatoreIl Saggiatore, 1623), 1623)

✓ ✓   Esso è lEsso è l’’oggetto proprio della filosofia naturale:oggetto proprio della filosofia naturale:
materia per scienziati, non per teologi (materia per scienziati, non per teologi (DialogoDialogo  deidei
massimi sistemi, massimi sistemi, 1632)1632)

✓ ✓   La metafora è impiegata per indicare che i libriLa metafora è impiegata per indicare che i libri
impiegati fino a quel momento per interpretare laimpiegati fino a quel momento per interpretare la
natura vengono sorpassati grazie al metodo dellenatura vengono sorpassati grazie al metodo delle
sensate esperienze (sensate esperienze (Lettera a Fortunio Lettera a Fortunio LicetiLiceti, 1641), 1641)

GalileoGalileo Galilei Galilei
(1564-1642)(1564-1642)

LL’’impiego impiego galileiano galileiano della metaforadella metafora



«La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che continuamente«La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che continuamente
ci sta aperto dinanzi a gli occhi (io dico lci sta aperto dinanzi a gli occhi (io dico l’’universo), ma non si puòuniverso), ma non si può
intendere se prima non sintendere se prima non s’’impara a intender la lingua, e conoscere iimpara a intender la lingua, e conoscere i
caratteri necaratteri ne’’ quali è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, e i quali è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, e i
carattericaratteri son son triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche, senza i triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche, senza i
qualiquali mezi mezi [sic] è impossibile a intenderne umanamente parola; [sic] è impossibile a intenderne umanamente parola;
senza questi è un aggirarsi vanamente per un oscurosenza questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro laberinto laberinto»»

Il SaggiatoreIl Saggiatore (1623), in  (1623), in OpereOpere, Firenze 1968,, Firenze 1968, vol vol. VI, p. 232. VI, p. 232

«Ma io veramente stimo il libro della filosofia, esser quello«Ma io veramente stimo il libro della filosofia, esser quello
che perpetuamente ci sta aperto dinanzi agli occhi; mache perpetuamente ci sta aperto dinanzi agli occhi; ma
perché è scritto in caratteri diversi da quelli del nostroperché è scritto in caratteri diversi da quelli del nostro
alfabeto, non può esser da tutti letto: e sono i caratteri di talalfabeto, non può esser da tutti letto: e sono i caratteri di tal
libro triangoli, quadrati, cerchi, sfere, coni, piramidilibro triangoli, quadrati, cerchi, sfere, coni, piramidi et et altre altre
figure matematiche,figure matematiche, attissime attissime per tal lettura» per tal lettura»

Lettera a FortunioLettera a Fortunio Liceti Liceti, gennaio 1641, Opere, XVIII, p. 295, gennaio 1641, Opere, XVIII, p. 295



«Chi mira più alto, si differenzia più altamente; e«Chi mira più alto, si differenzia più altamente; e
‘‘l volgersi al gran libro della natura, che è l volgersi al gran libro della natura, che è ‘‘ll
proprio oggetto della filosofia, è il modo per alzarproprio oggetto della filosofia, è il modo per alzar
gli occhi: nel qual libro, benché tutto quel che sigli occhi: nel qual libro, benché tutto quel che si
legge, come fattura dlegge, come fattura d’’Artefice onnipotente, siaArtefice onnipotente, sia
perciò proporzionatissimo, quello nientedimeno èperciò proporzionatissimo, quello nientedimeno è
più spedito e più degno, ove maggiore al nostropiù spedito e più degno, ove maggiore al nostro
vedere, apparisce lvedere, apparisce l’’opera e lopera e l’’artifizio. Laartifizio. La
costituzione dellcostituzione dell’’universo, tra i naturaliuniverso, tra i naturali
apprensibili, per mio credere, può mettersi nelapprensibili, per mio credere, può mettersi nel
primo luogo: che se quella, come primo luogo: che se quella, come universaluniversal
contenente, in grandezza contenente, in grandezza tutttutt’’altri altri avanza, comeavanza, come
regola e mantenimento di tutto regola e mantenimento di tutto debbe debbe ancheanche
avanzarli di nobiltà»avanzarli di nobiltà»
((Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondoDialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, Dedica, Dedica
al Gran Duca, al Gran Duca, OpereOpere, VII, p. 27), VII, p. 27)

«[...] Procedendo di pari dal Verbo divino la Scrittura sacra e la natura,
quella come dettatura dello Spirito Santo, e questa come osservantissima
esecutrice de gli ordini di Dio [...]»
(Lettera a P. Benedetto Castelli, 21.12.1613, Opere, vol. V, p. 282)



5. La metafora negli autori del 1600 e del 17005. La metafora negli autori del 1600 e del 1700
ed i suoi sviluppi successivied i suoi sviluppi successivi



■■ I riferimenti al Libro della natura nei secoli XVII e XVIII sono frequenti,
ma non presentano un particolare sviluppo filosofico. Ne parlano:

✓ ✓   Scienziati che intendono mostrare la dimensione spirituale del lavoro
scientifico impiegano la metafora all’interno del grande tema della
conoscenza naturale di Dio, senza alcuna vena conflittuale verso il libro
della Scrittura, pur mostrando la crescente autorità del nuovo Libro
Johannes Kepler, Robert Boyle

✓ ✓   Opere di ambito esplicitamente apologetico, come nella corrente inglese
della Fisico-teologia, ove le osservazioni naturali vengono presentate in
gran dettaglio, con l’intento di dimostrare o sostenere quanto presentato
nella sacra Scrittura
John Ray, William Derham, William Paley

✓ ✓   Opere di ambito scientifico-descrittivo, ove la metafora serve per
attribuire autorità e sistematicità agli studi naturalistici. Ci si accosta così
all’idea di una storia naturale: la natura “deve raccontare se stessa” e lo fa
con del materiale, dei reperti, che lo scienziato deve cominciare col
collezionare ed osservare, leggere, come farebbe il letterato con le
testimonianze storico-letterarie.



““Per la nostra venerazione non vi è nulla di piùPer la nostra venerazione non vi è nulla di più
prezioso, nulla di più bello che il nostro grandiosoprezioso, nulla di più bello che il nostro grandioso
tempio di Dio. E se vuoi conoscere i misteri, nullatempio di Dio. E se vuoi conoscere i misteri, nulla
è, né è mai stato più profondo è, né è mai stato più profondo [[……].]. Sto parlando Sto parlando
del Libro della Natura, così  grandemente stimatodel Libro della Natura, così  grandemente stimato
anche nella sacra Scritturaanche nella sacra Scrittura””

Mysterium CosmographicumMysterium Cosmographicum, 1595,, 1595,  DedicaDedica

“Poiché noi astronomi siamo sacerdoti del Dio
Altissimo con rispetto al Libro della Natura, è
nostro dovere tendere non alla nostra gloria, ma,
al di sopra tutto, alla gloria di Dio”
Letter to Herwath von Hohenburg, 26.3.1598

Johannes Kepler
(1571-1630)



Robert Boyle
(1627-1691)

“Dio ci ha reso la conoscenza del libro delle creature adatta a
condurci alla fede e necessaria per la comprensione del libro della
Scrittura”

(Some Consideration touching the Usefulness of Experimental
Natural Philosophy, 1663

“Poiché i due grandi libri della Natura e della Scrittura hanno lo
stesso autore, lo studio del secondo non toglie all’uomo nessuna
gioia di investigare nello studio del primo”

(The Excellency of Theology compared with Natural Theology, 1674)

«Il libro della natura è un grande e «Il libro della natura è un grande e bellbell’’arazzo arazzo arrotolatoarrotolato
che non possiamo vedere tutto in una volta, ma dobbiamoche non possiamo vedere tutto in una volta, ma dobbiamo
accontentarci di attendere la scoperta della sua bellezza eaccontentarci di attendere la scoperta della sua bellezza e
della sua simmetria, a poco a poco, come vienedella sua simmetria, a poco a poco, come viene
gradualmente dispiegandosi o mostrandosi sempre più»gradualmente dispiegandosi o mostrandosi sempre più»

((The The Christian Christian VirtuosoVirtuoso, Parte II, , Parte II, propprop. VI, aforisma XXI). VI, aforisma XXI)



«Parlare dell’amore di Dio semplicemente da
naturalista significa trattarne con grande svantaggio
e imperfezione, poiché, dei motivi atti a provocare in
noi quell’amore, sono molto più convincenti quelli
che si possono trarre dalla lettura di quel libro divino
che chiamiamo Scrittura, di quelli che ci offre
l’indagine anche più accurata del libro della natura.
Quest’ultima infatti ci mostra sì una parte di quello
che Dio ha fatto per noi, ma la prima ci mostra non
solo un’altra parte, che consiste di molte altre e più
grandi cose che Dio e suo Figlio hanno fatto per noi,
ma (cosa che la contemplazione delle creature non
avrebbe mai suggerito, e nemmeno fatto sospettare)
quelle afflizioni, ignominie e tormenti (peggiore della
morte con la quale si conclusero) e che il suo divin
Figlio, per mezzo del quale egli creò il mondo, a cui
poi lo donò, ha sofferto per noi»

(The Christian Virtuoso, tr. it. in Opere, Utet, Torino 1977,
p. 218).



Per John Ray il libro della natura è considerato una “preparazione allo studio della
Teologia (Preparative to Divinity)” (The Wisdom of God, 1691)

L’Abbé Pluche lo chiama “La nostra prima Rivelazione” (Spectacle de la Nature,
1770)

“Il libro della Natura è una introduzione e dimostrazione di quello della Scrittura”
(J. Edwards, A Demonstration of the Existence and Providence of God, 1696)



■■ Nella maggior parte degli Autori di questo periodo il rapporto
fra i due Libri non è conflittuale: conoscere il libro della Natura
serve per ben interpretare il Libro della Scrittura, ed il libro della
Scrittura incoraggia lo studio della Natura.

■■ La Natura non sostituisce la Scrittura, ma è tuttavia capace di
trasmetterci i contenuti morali essenziali per la nostra vita, e
talvolta in modo perfino più chiaro e diretto.

■■ Molti di questi autori leggeranno la Scrittura “direttamente”,
senza poggiarsi ad alcuna interpretazione/tradizione esegetica
(come poteva essere ad es. quella dei Padri), proponendo la
“propria” esegesi scientifica. Boyle (come prima di lui Keplero),
sono “i sacerdoti” del libro della natura, ma finiscono con
l’esserlo anche del libro della Scrittura (come lo fu in un certo
senso Galileo, che propose ai teologi una specifica esegesi).

■■ Nelle opere di carattere più marcatamente apologetico, la
insistenza sulla sistematicità del Libro e sul riconoscimento di un
finalismo orientato all’uomo rafforzeranno la prospettiva antropo-
centrica, rendendo poi più acuto lo strappo del darwinismo.



■■ Circa la leggibilità del Libro della natura coesistono due
tradizioni:

✓ ✓    si tratta di un libro pubblico, al quale tutti hanno
accesso (tradizione apologetica)

✓ ✓   il Libro può essere letto solo dagli specialisti (tradizione
naturalista neoplatonica)

■■ Circa le capacità della ragione, sono presenti diverse sfumature:

✓ ✓   per alcuni, il ruolo del peccato (come già per i medievali)
impedisce un pieno riconoscimento del Creatore partendo dalle
creature;

✓ ✓   per altri, l’esaltazione della ragione e del valore della
conoscenza scientifica fanno migrare inesorabilmente verso il
Deismo, all’interno del quale il libro della Natura mostra sì un
carattere di universalità, ma questa non è più l’universalità
dell’appello di Dio, bensì l’universalità della ragione.



“La visione della Natura è una sorta di Teologia popolare nella quale tutti
gli uomini possono imparare quelle verità la cui conoscenza è per loro
della massima importanza e dalla quale derivano le conseguenze più
importanti” (Noël Antoine Pluche, Spectacle de la Nature, London 1770)

“Ci sono due libri a partire dai quali io raccolgo la mia Teologia; oltre al
libro scritto da Dio, vi è quel manoscritto pubblico e universale del suo
Servo la Natura, che si estende davanti agli occhi di tutti: coloro che non
Lo hanno mai visto nell’uno, Lo hanno scoperto nell’altro”

(Thomas Browne, Religio Medici, 1643).

«Se anche tutti gli uomini sono chiamati a leggere e considerare questo«Se anche tutti gli uomini sono chiamati a leggere e considerare questo
libro, non a tutti è però data la grazia di penetrare in questo tempio.libro, non a tutti è però data la grazia di penetrare in questo tempio.
Non tutti infatti sono capaci di leggere e di intendere le occulteNon tutti infatti sono capaci di leggere e di intendere le occulte
sentenze che sono scritte nelle registrazioni viventi di questo libro»sentenze che sono scritte nelle registrazioni viventi di questo libro»
[La geometria] «è l[La geometria] «è l’’unica scienza appropriata se si vuol leggere eunica scienza appropriata se si vuol leggere e
intendere la scrittura divina nel mondo animale».intendere la scrittura divina nel mondo animale».
(Giovanni Alfonso Borelli, De motu animalium, 1679). Medico-matematico,
fondatore della scuola medica “iatromatematica”, seguiva a Napoli tradizione
di Galilei, e cercava una spiegazione unitaria per il funzionamento dei viventi.



«Dio nella sua sapienza e bontà, se vuol rendere«Dio nella sua sapienza e bontà, se vuol rendere
beati tutti quanti gli uomini, non può renderebeati tutti quanti gli uomini, non può rendere
mezzo necessario e unico per la beatitudine ciòmezzo necessario e unico per la beatitudine ciò
che alla stragrande maggioranza di essi èche alla stragrande maggioranza di essi è
impossibile ad attuarsi; ne consegue che laimpossibile ad attuarsi; ne consegue che la
rivelazione non deve essere necessaria, nérivelazione non deve essere necessaria, né
ll’’uomo deve essere fatto per la rivelazione uomo deve essere fatto per la rivelazione [...].[...].
Rimane quindi una unica per la quale una cosaRimane quindi una unica per la quale una cosa
possa veramente diventare universale: la linguapossa veramente diventare universale: la lingua
e il libro della natura, le opere di Dio e le traccee il libro della natura, le opere di Dio e le tracce
della perfezione divina che in esse si mostranodella perfezione divina che in esse si mostrano
chiaramente come in uno specchio a tutti glichiaramente come in uno specchio a tutti gli
uomini, ai dotti come agli indotti, ai barbariuomini, ai dotti come agli indotti, ai barbari
come come ai greci, agli ebrei come ai cristiani,come come ai greci, agli ebrei come ai cristiani,
in tutti i luoghi e in tutti i tempi»in tutti i luoghi e in tutti i tempi»

(Apologia degli adoratori razionali di Dio, tr. it. I
frammenti dell’Anomimo di Wolfenbüttel pubblicati da
G.E. Lessing, Biblipolis, Napoli 1977, p. 576).

Samuel Reimarus
(1694-1768)



■■ Nell’Ottocento, l’impiego della metafora del Libro della Natura
e il suo confronto con la Scrittura sembra svanire gradatamente.

■■ Le opere degli scienziati si fanno sempre meno apologetiche.

■■ Il darwinismo sconvolge l’antropocentrismo e il finalismo cui la
metafora era legata. Nelle rappresentazioni della natura
comincia a predominare il concetto di evoluzione, in particolare
quella dovuta ai meccanismi darwiniani, lasciando passare
inosservato che l’originale latino evolutio esprimeva in fondo lo
svolgersi del volumen, cioè del rotolo…

■■ Nel romanticismo idealista tedesco, la natura diviene storia, in
fondo la vera storia. l mondo dei libri viene considerato la
caricatura del mondo reale e la metafora della natura come libro
perde di interesse. Sia la natura che la vita stessa dell’uomo
sono storia e sul modello di queste si dovrebbero scrivere gli
altri libri. La Bibbia va in fondo letta in ogni storia.

■■ La teologia rivolge meno attenzione alle scienze per dirigersi
verso altri interlocutori (filologia, scienze umane, psicologia).



✓ ✓   nella divulgazione scientifica e nella riflessione
sulle scienze, specie in riferimento al tema
dell’intelligibilità e della razionalità del cosmo,
tanto nei suoi aspetti deduttivi (razionalità delle
teorie) come induttivi (leggibilità della natura
nell’esperimento)

✓ ✓   nel Magistero della Chiesa, che torna a
impiegarla, probabilmente a motivo delle sue
significative implicazioni teologiche (un cosmo
creato nella Parola e portatore di una Parola)

■■ In epoca contemporanea, come osservato in precedenza, laIn epoca contemporanea, come osservato in precedenza, la
metafora del Libro della natura riprende interessemetafora del Libro della natura riprende interesse



““Tanto il credente come il non credente siTanto il credente come il non credente si
impegnano a decifrare il complicatoimpegnano a decifrare il complicato
palinsesto della natura, dove le tracce dellepalinsesto della natura, dove le tracce delle
diverse tappe della lunga evoluzione deldiverse tappe della lunga evoluzione del
mondo si sono sovrapposte e confuse. Ilmondo si sono sovrapposte e confuse. Il
credente può avere però un vantaggio,credente può avere però un vantaggio,
quello di sapere che l'enigma ha unaquello di sapere che l'enigma ha una
soluzione, che la scrittura che vuolesoluzione, che la scrittura che vuole
decifrare è, in fin dei conti, opera di unadecifrare è, in fin dei conti, opera di una
intelligenza, poiché il problema posto dallaintelligenza, poiché il problema posto dalla
natura è stato posto per essere risolto e lanatura è stato posto per essere risolto e la
difficoltà di risolverlo è proporzionata senzadifficoltà di risolverlo è proporzionata senza
dubbio alle capacità della ragione,dubbio alle capacità della ragione,
dell'umanità presente o di quella che verràdell'umanità presente o di quella che verrà””..

G. Lemaître, cit. da O. Godart, M. Heller, Les
relations entre la science et la foi chez Georges
Lemaître, in “Pontificia Academia Scientiarum”,
Commentarii, vol. III, n. 21, p. 7



«Il Salmo [19] è un invito a scoprire la parola divina presente«Il Salmo [19] è un invito a scoprire la parola divina presente
nel creato. Certo, come si dirà nella seconda parte del Salmo,nel creato. Certo, come si dirà nella seconda parte del Salmo,
cc’è’è un un’’altra e più alta Parola, più preziosa della stessa luce,altra e più alta Parola, più preziosa della stessa luce,
quella della Rivelazione biblica. Tuttavia, per quanti hannoquella della Rivelazione biblica. Tuttavia, per quanti hanno
orecchi attenti e occhi non velati, il creato costituisce comeorecchi attenti e occhi non velati, il creato costituisce come
una prima rivelazione, che ha un suo linguaggio eloquente:una prima rivelazione, che ha un suo linguaggio eloquente:
essa è quasi un altro libro sacro le cui lettere sonoessa è quasi un altro libro sacro le cui lettere sono
rappresentate dalla moltitudine di creature presentirappresentate dalla moltitudine di creature presenti
nellnell’’universo»universo»

Giovanni Paolo II, Giovanni Paolo II, Catechesi del mercoledìCatechesi del mercoledì, 30.1.2002, 30.1.2002
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